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L'impossibile sposalizio 
fra Burroughs and Sperry 
L'industria del computer in 
La fusione che doveva dar vita all'anti-Ibm ostacolata da forti differenziazioni tecnologiche 
a selezionare concorrenti - L'improvviso cambiamento di vento nelle vendite di calcolatori 

NEW YORK — La •seconda Ibm», progettata con la fusione 
fra Borroughs e Sperry, non nascerà. La fusione è stata di­
chiarata Inattuabile, per ora, soprattutto per valutazioni 
esterne al due gruppi. In effetti sia Sperry che Burroughs 
producono le parti fondamentali del calcolatori con tecnolo­
gie da esse sviluppate In modo Indipendente e, per una politi­
ca caratteristica del decenni passati, •Incompatibili» fra loro. 
SI tratta di gruppi che hanno acquisito da molti decenni un 
certo grado di controllo su vaste porzioni del mercato. Per 
mantenere meglio sotto controllo la clientela, ognuna aveva 
scelto la «diversità», presentata agli occhi del cliente come 
specializzazione. 

Ora però l'industria del calcolatori è entrata In una nuova 
era. In un mercato dominato da Ibm, ad esemplo, ha venduto 
di più chi ha prodotto parti •compatibili», cioè combinabili, 
con le parti fondamentali messe In vendita da Ibm. Sempre 
più In difficoltà, Invece, chi non è riuscito a fare della propria 
tecnologia un modello obbligato per le altre Industrie. Con 
5.667 milioni di dollari di vendite la Sperry fa la figura di un 
gruppo modesto nel mercato mondiale attuale. Combinan­
dosi con Burroughs si sarebbe formato un gruppo da dieci 
miliardi di dollari, circa ventimila miliardi di lire, di affari. 
Ma quante fabbriche dovrebbero chiudere, in caso di fusione, 
per raggiungere la omogeneità in cui gli analisti finanziari 
vedono la sola possibilità di successo? La domanda ha spa­
ventato 1 promotori ma resta sul terreno. 

La questione della dominanza tecnologica di Ibm nello 
stabilire 1 «modelli» dell'Industria elettronica per l prossimi 
venti anni agita 11 mondo industriale occidentale. Una difesa 
della posizione monopolistica di Ibm, fatta sulle pagine 
dell*i?conomfs£, ha suscitato vivaci reazioni. Si può produrre 
macchine o parti «compatibili» con 11 prodotto fondamentale 
Ibm quanto si vuole e, con ciò, se ne modifica certamente 
anche 11 tipo di funzione economica. Resta 11 fatto che oggi è 
praticamente impossibile l'affermazione di un secondo o ter­
zo modello standard a livello mondiale. O almeno trova enor­
mi difficoltà. 

Il processo di concentrazione, esaltato come chiave di effi­
cienza, ha raggiunto livelli tali da mettere In evidenza la sua 
antica funzione di limitazione delle scelte a livello planetario. 
SI può darne la spiegazione che si vuole. Ad esemplo, si può 
rilevare che la tanto decantata sfida giapponese non ha pro­
dotto, finora, una vera alternativa fondamentale. E che venti 
anni di tentativi di Indipendenza della tecnologia europea 
sono falliti per meschine rivalità di bottega. Oppure che il 

Il mercato mondiale continua 
Contraccolpi del consumismo 

grande assente dal mercato mondiale è ancora l'Unione So­
vietica. Tutte queste risposte sembrano però rinviare profon­
de trasformazioni scientifiche e tecniche in queste aree o 
paesi che verranno, certamente, ma avranno qualche effetto 
soltanto nel prossimo decennio. 

Invece il mercato mondiale dell'elettronica è Investito pro­
prio oggi da un Inaspettato calo di domanda che rischia di 
produrre una ulteriore, severa selezione del già limitato nu­
mero di imprese. La domanda di componenti è già scesa del 
25%. Nel campo del personale computer alcune imprese sono 
già alle corde. La stessa Ibm annuncia nove mesi di congela­
mento nella distribuzione di utili agli azionisti. Molti pro­
grammi scientifici rischiano riduzioni, rinvìi se non vere e 
proprie soppressioni. Eppure, soltanto qualche mese addie­
tro era l'euforia. 

L'allarme è grande. SI cercano le cause. Fra le prime, si 
individua una riduzione di Investimenti nell'industria mani­
fatturiera degli Stati Uniti che compra circa un terzo del 
prodotto. Però al secondo posto viene la delusione di chi ha 
comprato le nuove macchine In termini di rendimenti. Il 
personal computer, in particolare, venduto come oggetto di 
immagine e di moda, rischia una seria battuta d'arresto. 
Dopo l'euforia, si scopre quanto abbiano ragione coloro che 
ritengono necessario che lo sviluppo di una cultura del com­
puter accompagni la sua diffusione per evitare che Ingenti 
Investimenti siano utilizzati al 15-20% del loro costo. 

Investimenti o sprechi? L'industria statunitense che ha 
l'orrore dello spreco di capitale si trova proprio di fronte ad 
un caso classico di sottoutilizzazlone. C'è 11 pericolo di un 
riflusso. Si arriva al punto che 1 dirigenti di impresa dichia­
rano di non acquistare altro materiale elettronico in attesa di 
avere l modelli più progrediti annunciati dall'industria. Fi­
nora la corsa è stata tale da portare al rinnovo delle macchi­
ne ogni due, tre anni. Una «generazione» di macchine ha 
sostituito l'altra prima che venisse completamente sfruttata 
nelle sue possibilità. Questa la nuova versione del consumi­
smo: un consumismo di capitale, promosso da un sistema 
politico e di mercato nel quale 11 profitto è monarca assoluto. 

È In questo clima di Innovazione frenetica accompagnata 
da un Improvviso brivido di crisi che Borroughs e Sperry, due 
firme gloriose dell'Industria mondiale, si sentono Improvvi­
samente vecchie. Hanno cercato una nuova giovinezza attra­
verso il matrimonio ma sono state ostacolate. Dovranno ten­
tare altre strade per mantenere un posto nel mercato mon­
diale. 

Peter Dustbin 

Petrolio: esportatori 
in cerca di clienti 
Riduzione del Messico - Yamani minaccia ancora di rompere il 
cartello - Ulteriore discesa a 20 dollari? - Previsioni rovesciate 

ROMA — La riduzione a 24 
dollari del prezzo per 11 greg­
gio di qualità pesante decisa 
dal Messico è tornata a suo­
nare la campana per una re­
visione della politica petroli­
fera mondiale. La riduzione 
è del 5,88%. Costituisce uno 
del tanti «piccoli passi» che 
vanno facendo 1 venditori 
per aggiustare l'offerta al 
basso livello della domanda. 
I paesi esportatori di petrolio 
sembrano sorpresi delia pro­
fondità e durata che si pro­
spettano per la caduta della 
domanda di petrolio. Ma 
l'industria manifatturiera, 
principale consumatrice, 
non si è ripresa adeguata­
mente nell'ultimo anno ed 
ora sta perdendo nuovamen­
te colpi negli Stati Uniti. 

Il ministro del petrolio 
saudita Zakl Yammanl è tor­
nato a minacciare di buttare 
sul mercato enormi quantità 
di petrolio se 1 paesi aderenti 
all'Opec non torneranno alla 
disciplina dei prezzi stabilita 
dal cartello. Il fatto si riduce 
a questo: l'Arabia Saudita 
sostiene il prezzo limitando 
la produzione, si dice, ad ap­
pena la metà (2,5 miliardi di 
barili-giorno) rispetto alla 
propria quota. La produzio­
ne complessiva Opec sarebbe 
scesa a 14,5 milioni di barili-

giorno rispetto al 16-17 mi­
lioni di barili previsti dagli 
accordi di cartello. 

L'Opec ha convocato una 
conferenza ministeriale il 5 
luglio per «riportare ordine» 
nel mercato. Per ottenere ta­
le risultato, però, i 13 paesi 
aderenti dovrebbero caricar­
si l'onere di ulteriori riduzio­
ni della produzione a van­
taggio dei paesi non aderenti 
che continuano ad esportare 
secondo le opportunità che 
offre il mercato. Un crollo 
del prezzi non è voluto dagli 
esportatori indipendenti 
dall'Opec — Inghilterra, 
Norvegia, Cina, Egitto e nu­
merosi altri — tuttavia viene 
avvertito come una minac­
cia precisa. Secondo Yamani 
in assenza delle riduzioni vo­
lontarie di produzione impo­
ste dal cartello Opec 11 prezzo 
del greggio scenderà sotto i 
20 dollari il barile. Si tenga 
presente che 20 dollari viene 
ritenuto il prezzo-limite al 
disotto del quale alcuni inve­
stimenti petroliferi In condi­
zioni difficili — ad esempio, 
nel fuori costa del Brasile, 
dove è stato trovato un giaci­
mento a 800 metri di profon­
dità — non risulterebbero 
più convenienti. 

120 dollari al barile, tutta­
via, sarebbero già un prezzo 

altamente remunerativo dei 
campi petroliferi in produ­
zione. Quanto ai nuovi giaci­
menti da valorizzare risulte­
rebbero ancora convenienti 
da un punto di vista indu­
striale — cioè se gestiti con 
la ricerca del massimo di 
economia nei costi — benché 
non più suscettibili di pagare 
le rendite di cui gode oggi un 
paese come l'Arabia Saudita. 
La prospettiva di una indu­
stria petrolifera senza rendi­
te è importante non soltanto 
per i paesi consumatori ma 
anche per l'indirizzo di quei 
paesi esportatori di petrolio 
che vogliono far crescere su 
basi più sane e stabili i loro 
scambi internazionali. Il no­
to esperto Peter Odell, diret­
tore del centro studi petroli­
feri di Rotterdam, è tornato 
alla carica per condannare la 
«sciocchezza» di chi, per 14 
anni, ha agitato Io spaurac­
chio dell'esaurimento delle 
scorte di petrolio. Odell rile­
va che in questi 14 anni ogni 
due barili di petrolio consu­
mati ne sono stati scoperti 
altri tre barili. Questa è la 
causa del crescente surplus 
sul mercato. La domanda ri­
prenderà fra 4 o 5 anni, dice 
Odell. ma soltanto se i prezzi 
scenderanno già oggi. 

Usa: tasso a meno 10% 
ma non è il disgelo 
Ansia per il rapido declino dell'industria - Venerdì a Tokio si 
torna a discutere la politica monetaria - L'interesse in Italia 

ROMA — La barriera del 
10% è stata oltrepassata Ieri 
dalla Southwest Bank, un 
medio istituto statunitense 
che ha ridotto 11 tasso prima­
rio al 0,5%. La riduzione del 
tassi d'interesse costituisce 
la maggiore preoccupazione 
negli ambienti politici ame­
ricani impressionati dalla 
rapidità con cui l'industria 
sta tornando alla stagnazio­
ne. Viene annunciata una 
nuova leggera riduzione del 
grado di utilizzo della capa­
cità industriale a maggio 
(che resta però all'80,3%) per 
il qualt'Si accusa la difficoltà 
di esportare con l'attuale 
tasso di cambio del dollaro. 

Venerdì si riuniscono a 
Tokio i ministri del dieci 
paesi industriali che costi­
tuiscono la maggioranza del 
Fondo monetarlo. Discute­
ranno il rapporto, ordinato 
un anno fa, sulle politiche di 
gestione del cambio. Il regi­
me di fluttuazione del cambi 
su cui ha preso vita la corsa 
al caro-dollaro nacque all'i­
nizio del decennio passato 
per precisa volontà degli 
Stati Uniti. A quanto sappia­
mo Il rapporto conferma la 
volontà di Washington a fa­
vore della fluttuazione no­
nostante che venga docu­
mentata, In modo non con­
futato, una tendenza a crea­

re eccessi di liquidità mone­
taria a favore dei paesi forti 
ed a privare dei mezzi di pa­
gamento indispensabili i 
paesi deboli. 

Poiché l'eccesso di crea­
zione di moneta internazio­
nale avviene a loro favore al­
cuni paesi, come il Giappone 
la Germania e gli Stati Uniti, 
non sono disposti a privarsi 
di questo vantaggio nemme­
no in nome della stabilità de­
gli scambi e della lotta all'in­
flazione. Tuttavia a Tokio 
saranno discusse le proposte 
italiane e francesi per l'in­
troduzione di correttivi alla 
fluttuazione dei cambi. Sa­
rebbe interesse degli Stati 
Uniti, in questo momento, 
evitare nuove, brutali oscil­
lazioni nel cambio del dolla­
ro. La riunione costituisce 
anche un momento di «pro­
va» della volontà con cui si 
andrà all'assemblea genera­
le del Fondo monetario di 
settembre. La creazione di 
moneta propria del Fondo 
monetario ripartita equa­
mente al paesi in via di svi­
luppo può essere presa anco­
ra in considerazione. Non si 
vedono però fatti nuovi, tali 
da sbloccare la posizione ne­
gativa di Washington fino a 
che questo può avere l'ap­
poggio a buon mercato dei 
governi europei. 

La Comunità europea ha 
diffuso dati secondo i quali 
quest'anno l'inflazione si at­
testerebbe al 4,2% con uno 
0,7% dovuto alla rivaluta­
zione eccessiva del dollaro. Il 
restante 3,5% sarebbe dovu­
to a maggiori imposte sui 
consumi, rendite e costi sala­
riali. La rivalutazione del 
dollaro passa facilmente le 
frontiere della Comunità eu­
ropea anche a causa dell'uso 
che ne viene fatto come «se­
conda moneta nazionale» al 
posto della moneta collettiva 
europea, l'Ecu. L'indebita­
mento estero in dollari, ad 
esemplo, fa salire automati­
camente la spesa globale del 
paese debitore la cui valuta 
svaluti col dollaro. 

Le ripercussioni moneta­
rie sono tuttavia molte. Ad 
esempio, 1 tassi d'interesse a 
maggio sono stati fra il 
16,67% ed il 21,32% (minimo 
e «normale») in Italia. C'è 
una riduzione di frazioni di 
punto. Restano cioè altissi­
mi, doppi e tripli rispetto al 
tasso d'inflazione. E questo 
va ad accrescere i costi, i 
prezzi, l'inflazione tenden­
ziale ed endemica di un si­
stema nel quale si vorrebbe 
combattere l'inflazione sen­
za tagliare rendite e super-
profitti di congiuntura. 

Renzo Stefanelli 
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